Circolo Acli “Vittorio Loda” del Villaggio Prealpino

Da diverso tempo si dibatte che uno dei problemi principali è quello della ricerca di nuove forze, di nuovi associati attivi da coinvolgere. Orbene se questo non è solo un puro esercizio linguistico per giungere alla conclusione che solo noi siamo bravi, sensibili e altruisti, ma lo riteniamo un punto centrale per la nostra associazione, allora dobbiamo affrontare questo tema seriamente. 

Le Acli fanno parte di quel variegato mondo che va sotto il nome di nonprofit o Terzo Settore che sta sempre più assumendo importanza e considerazione nella società italiana, sia in termini di produzione di ricchezza (Pil), che di occupazione. 

Le visioni sul Terzo Settore attualmente sono 2:

La prima lo considera superato o destinato a perdere la sua funzione sociale perché dovrebbe essere sostituito da servizi dello stato e dal mercato.

La seconda lo reputa una ricchezza per l’intera società, sottolineando gli elementi di competenza, di cooperazione, di reciproco sostegno. Questa seconda visione si ispira ai principi di sussidiarietà e di solidarietà. 

Le Acli nascono in questa seconda visione e la sostengono.

Il Circolo Acli si costituisce e opera per realizzare un radicamento territoriale e relazionale nella comunità in cui vive. 

Radicarsi nel territorio porta ad essere aperti alla partecipazione, poco burocratici, facilmente accessibili, economicamente responsabili, professionalmente capaci, considerati e valorizzati.

Il radicamento relazionale ti porta a condividere valori e obiettivi, sviluppare rapporti di amicizia basati sulla reciproca fiducia, adottare comunicazioni dirette, semplici, e informali, prestare la propria opera in modo personale, spontaneo, gratuito, essere responsabili e contare sulla reciprocità.

La capacità di attrarre nuove persone deve rapportarsi a questi fattori.

Persone che escono di casa la sera ogni settimana o ogni 15 giorni, per partecipare alla vita associativa, non lo fanno perché non hanno niente da fare, ma lo fanno perché lo sentono, perché sono convinti di certe cose; ecco trasmettere questa bellezza, queste convinzioni, in modo molto semplice (a volte basta una battuta, o solo dire che vai alle Acli), è il primo modo per attrarre risorse nuove. Teniamo conto di alcuni fattori importanti:

Una bellissima esperienza fatta nell’associazione è una credenziale per le future richieste di volontari


L’associazione deve essere pronta per ricevere i volontari


La condivisione ad obiettivi e ideali comuni


L’importanza che rivestono le relazioni di amicizia

L’importanza di esperienze dirette di incontri tra le persone, la possibilità di svolgere in comune le attività

Le relazioni tra le persone, i gruppi che a vario titolo partecipano e sostengono un’associazione non profit sono molto più numerose e complesse di quelle che si instaurano in un’impresa profit. Ciò vale sia in termini di profondità che di numero di relazioni. Difficilmente i fornitori e i clienti vengono coinvolti nel management di un’impresa. I clienti di un’associazione non profit possono invece diventare parte integrante delle organizzazioni stesse; anzi è più facile diventare parte di un’organizzazione non profit che di un’impresa profit. Il dato positivo sta quindi nello sviluppo di una cultura solidaristica di comunità: nella società vige il contratto, nella comunità vige la relazione, il rapporto reciproco.

L’assegnazione dei compiti non può essere lasciata al caso e alla bontà di ognuno, con il rischio di creare confusione, congestione dei ruoli, tensione, incomprensione che potrebbero sfociare in disimpegno. Nello stessa logica comprendiamo meglio l’importanza che può assumere un buon modello di lavoro di gruppo o di squadra, anche per rafforzare e consolidare le relazioni interne all’associazione.

Non possiamo dimenticare il valore che assume la comunicazione sia diretta che mediata.

La prima si rivolge più all’interno, volta anche ad evitare incomprensioni ed errori. A volte capita che se nessuno “te lo dice” sei convinto di fare la cosa migliore che esiste non accorgendoti che invece è un “flop” minando magari anche la credibilità tua e dell’associazione all’interno della comunità in cui operi.

La comunicazione mediata attraverso bacheche, giornalini ecc. è capace di raggiungere all’esterno dell’associazione un numero di soci più ampio; magari coloro che raramente partecipano alla vita associativa. Una buona immagine può facilitare il reclutamento di nuovi soci.

Il primo approccio tra l’associazione e le persone avviene indubbiamente attraverso le motivazioni che uno porta con se. Diverse possono essere le ragioni:

Etiche, altruistiche e solidaristiche

Relazionali (sto bene in compagnia)

Di interesse economico o professionale.

La gente solitamente ammira coloro che si adoperano per gli altri, ma è bene tener presente che ci sono anche coloro che ritengono la società giusta e tendono a pensare che chi si trova in difficoltà se lo meriti e sono meno propensi ad offrire il proprio aiuto. Comprendere le motivazioni risulta importante soprattutto per comprendere le aspettative, le intenzioni che le persone rivolgono all’associazione; sarà buona cura tenerle presenti.

Infine, ma non certo ultima come importanza, dovremmo porre la dovuta attenzione alla formazione che è sicuramente il momento associativo più delicato. Con essa si attua l’investimento sulle persone, ed è essenziale per la costruzione e il consolidamento dell’associazione stessa.

Anche l’aspetto finanziario, necessario alla predisposizione di progetti così come alla ordinaria gestione dell’associazione, non è questione da poco e non va trascurata. Questa capacità di autofinanziamento va annoverata tra le possibili valutazioni che un’associazione deve fare anche per una ricerca di nuovi associati onde evitare di partire con una campagna a tappeto, costosa, e ritrovarsi alla fine con risultati sproporzionati rispetto allo sforzo messo in campo. 

